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Nel 1996, le organizzazioni internazionali di servizio sociale 

danno vita al primo evento volto a evidenziarne e celebrarne il 
ruolo nella società e il suo contributo alla inclusione sociale. In 
Italia, l’iniziativa è introdotta dalla Prof.ssa Annamaria 
Campanini, dell’Università Milano Bicocca, oggi candidata alla 
Presidenza dell’International Association School of Social Work. 

Gli assistenti sociali sono da sempre a confronto con le aree 
marginali ed escluse della popolazione che, per varie ragioni, 
non godono del rispetto della dignità e dei diritti. 

 
 
Per questo, la comunità professionale e scientifica del 

servizio sociale continua a considerarsi impegnata nel 
contrastare ciò che si oppone alla giustizia sociale e alla tutela 
della dignità umana. 
     La complessità e drammaticità del fenomeno migratorio 
attuale esalta la necessità di politiche sociali, servizi e 
interventi professionali dotati di uno sguardo lungo e 
profondo che sappia superare le ristrettezze degli approcci 
assistenzialistici e guardare ai processi da promuovere e 
sostenere per non limitarsi ad accogliere e tollerare, ma per 
garantire il rispetto della dignità di ogni essere umano cui i 
servizi e le professioni sociali si rivolgono, in un’ottica di 
riconoscimento umano, scambio e partecipazione. 

L’evento di oggi h approcciato questi temi da diversi punti 
di vista: gli studiosi e i rappresentanti dell’Ordine che hanno analizzato i fenomeni e le risposte istituzionali 
e professionali, con uno sguardo al presente ma anche a esperienze del passato che hanno visto gli assistenti 
sociali fronteggiare altre grandi processi migratori; la voce degli studenti in servizio sociale delle due 
università piemontesi, le testimonianze professionali di oggi e ieri. Ma la cifra di questa giornata è 
identificabile nei contributi artistici: quello del Coro Moro e, in particolare, quelli di Paolo Ambrosioni e 
Simone Schinocca, due assistenti sociali piemontesi che mettono la propria arte al servizio di un’ampia 
sensibilizzazione rispetto ai temi di cui la professione si occupa, e ancora quello di Alberto Calandriello, 
assistente sociale ligure, che sono certa ha emozionato anche voi nell’illustrare il rapporto fra la passione per 
il servizio sociale e quella per l’arte. 

Come dimostrato dalla recente pubblicazione di un numero monografico della rivista «Cuadernos de 
Trabajo social»1, dedicato al rapporto fra servizio sociale e arte: Le arti contribuiscono a ripensare e ricostruire i 
nostri mondi vitali, in diversi spazi sociali e con diverse funzioni; […] possono consentire la ricostruzione di forme di 
relazioni e convivenza, reinventare visioni del mondo […] (Edurno Ariño Altuna, García Giráldez, 2016: 16). 
                                                           
1 La Rivista è edita dall’Universidad Complutense de Madrid, in lingua spagnola, inglese, France e italiana. Il numero 
monografico è curato da Miren Edurne Ariño Altuna e Teresa García Giráldez e contiene due articoli italiani di 
Marilena Aimo e Simone Schinocca che sul tema hanno maturato e rielaborato un’importante esperienza. 

Trent’anni di celebrazioni 
all’insegna della 

promozione del rispetto 
della dignità umana e dei 

diritti: l’impegno degli 
assistenti sociali. 

Quali che siano gli orientamenti con i 
quali l’intervento professionale si 
svilupperà nell’avvenire, il rispetto della 
persona rimarrà essenziale. Questo 
rispetto implica un punto di vista 
democratico [...] e non sarà sufficiente 
che gli assistenti sociali parlino il 
linguaggio della democrazia […] 
dovranno avere l’intima convinzione del 
valore infinito che rappresenta il nostro 
comune carattere di essere umani”. 

Mary Ellen RICHMOND, What is Social casework, New 
York, Russel Sage Fundation, 1922. 



                 
 

Il Servizio sociale - per il suo essere disseminato di situazioni problematiche, quando non limite, e 
per essere collocato in una posizione d’interfaccia fra le esigenze degli individui, quelle della collettività e 
quelle delle istituzioni, - deve interrogare instancabilmente la dimensione etica della propria azione 
(Bouquet, 2006: 244): è il fatto di essere intrinsecamente legati alla gestione degli effetti di ingiustizie e 
disuguaglianze a porre agli assistenti sociali una domanda permanente e sempre rinnovata di fondazione 
etica.  

Oggi sono emersi molti stimoli circa la necessità di interrogarsi e rispondere all’imperativo etico e 
all’impegno deontologico del Servizio sociale relativo alla promozione e della salvaguardia dei diritti umani 
– che comprende la azioni di contrasto a politiche e a prassi ingiuste e la funzione di advocacy, intesa come 
azione di promozione e patrocinio di interessi individuali e collettivi orientata anche a incidere sulle 
politiche pubbliche. Questo fronte presuppone e, al contempo, fonda un’impostazione operativa che rifiuta la 
chiusura in una dimensione pseudo clinica e si connette, pertanto, al concetto di trifocalità (Dellavalle, 2010: 
40). Come ci ricorda Fargion (1999: 61), la questione dei diritti umani è posta a fondamento della 
professione e non deve limitarsi alla difesa di tali diritti, ma deve protendersi in uno sforzo per la loro 
promozione, come ci ha ricordato Daniela Simone..  

Voglio chiudere ricordando che la professione è oggi sfidata a definire il proprio spazio, la specificità del 
proprio contributo, in modo attivo e responsabile sulla base del proprio mandato etico; avanzare proposte, 
progetti, delineare prospettive significa nutrire il progetto professionale di questa comunità professionale, 
non limitandosi ad aspettare incarichi e indicazioni operative etero definite, ma facendosi – gli assistenti 
sociali - promotori di questo progetto alla cui base troviamo  la questione dei diritti umani che non vanno 
solo difesi ma anche promossi, sia attraverso pratiche di resistenza attiva verso le derive burocratiche sia 
tramite articolate e realizzabili proposte di interventi professionali orientati in questo senso. 
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